CHIROGRAFO DEL SANTO PADRE FRANCESCO

VENERABILI FRATRI ORLANDO ANTONINI, ARCHIEPISCOPO TITULO FORMIANO ET NUNTIO APOSTOLICO, PROXIMA IN SOLLEMNITATE APOSTOLORUM PETRI ET PAULI FELICITER RECOLENTI AUREUM PRESBITERATUS IUBILAEUM, FAUSTUM EVENTUM EX ANIMO GRATULAMUR DUM TOTUM EIUS IN SANCTAE SEDIS UTILITATEM DIUTURNUM FIDELEQUE MINISTERIUM VEHEMENTER LAUDAMUS ET INTERCEDENTIBUS SANCTIS APOSTOLIS ATQUE JOANNE PAULO II, COELESTIUM PRAEMIORUM PIGNUS APOSTOLICAM BENEDICTIONEM NOSTRAM AMANTER IPSI IMPERTIMUS, ORATIONEM VICISSIM PETENTES UT GRAVE PETRINUM OFFICIUM PROSPERE EXERCERE VALEAMUS.

EX AEDIBUS VATICANIS, DIE XIX MENSIS JUNII, ANNO MMXVIII

Franciscus
AL VENERABILE FRATELLO ORLANDO ANTONINI, ARCIVESCOVO TITOLARE DI FORMIA E NUNZIO APOSTOLICO, FELICEMENTE RICORRENDO IL GIUBILEO D’ORO DI SACERDOZIO NELLA PROSSIMA SOLENNITÀ DEI SANTI PIETRO E PAOLO, SALUTIAMO CORDIALMENTE IL FAUSTO EVENTO MENTRE LODIAMO VIVAMENTE TUTTO IL SUO DIUTURNO E FEDELE SERVIZIO AD UTILITA’ DELLA SANTA SEDE, E CON L’INTERCESSIONE DEI SANTI APOSTOLI E DI GIOVANNI PAOLO II, AMABILMENTE GLI IMPARTIAMO LA NOSTRA APOSTOLICA BENEDIZIONE, PEGNO DI PREMI CELESTI, CHIEDENDO AL CONTEMPO UNA PREGHIERA AFFINCHÉ POSSIAMO SVOLGERE PROSPERAMENTE IL GRAVE OFFICIO PETRINO. 
CITTÀ DEL VATICANO, 19 GIUGNO 2018

Francesco





OMELIA  del 50°
(S. Francesco a Pettino, 4 agosto  2018)
Carissimi fratelli e sorelle in Cristo.

Dietro l’amabile gesto a sorpresa del nostro Cardinale Arcivescovo, di cui ex todo corde ringrazio, di annunciare cioè ai fedeli Aquilani, nella festa di S. Massimo, la ricorrenza del 50° della mia ordinazione sacerdotale, sono stato indotto a ricordare pubblicamente l’evento e renderne grazie a Dio. Del resto può essere una buona occasione per riflettere sul sacerdozio cattolico e la sua necessità nella comunità cristiana. In tal modo, al di là della mia persona, l’incontro potrà spero riuscire utile, specialmente ai giovani in ricerca. Per questo ho scelto oggi 4 agosto, memoria liturgica del modello dei presbiteri, il santo curato d’Ars: che ci illumini tutti, e ci aiuti. Mi accompagnano alla Sede, assieme a Mons. Stefano della Segreteria di Stato, al Cancelliere della Curia ed al canonico Don Nunzio, P. Carmine Serpetti che fu ordinato con me ad Arischia, don Tito attuale parroco di Arischia, e don Beniamino parroco di S. Martino e S. Maria di Picenze dove fui parroco dal 1970 al 76 – il parroco del mio paese Villa S. Angelo è fuori Regione.

Sono proprio la prima lettura e il vangelo di questa XVIII domenica del tempo ordinario a dare il fondamento dell’identità del sacerdote. Il pane e la carne fatti scendere da Dio sugli accampamenti degli ebrei nel deserto per sfamarli, e Gesù che dice che egli è il vero pane che il Padre fornisce dal cielo, ci parlano dell’Eucarestia, il sacramento del corpo e del sangue di Gesù, confezionato, per suo comando, dai soli sacerdoti per il nutrimento spirituale dei fedeli. La celebrazione della Santa Eucaristia, diceva il Card. Ratzinger in una omelia, è il compito supremo del sacerdote. Qui egli celebra per essere colui che serve al vostro tavolo. E’ come colui che serve al tavolo di Dio, come colui che apparecchia per voi il tavolo della mensa divina. È poi proprio questo compito di apparecchiare la tavola divina che lo fa pastore, capo del popolo, annunciatore ufficiale della Parola di Dio, ma pastore in Cristo, trasparenza di Cristo. Un potere, questo, la cui natura non è di dominio ma nello spirito della lavanda dei piedi che Gesù, lui il figlio di Dio, fa ai discepoli nell’ultima cena. Sant’Agostino ci dice che appunto questo è il modello di ciò che deve fare il sacerdote: nel confessionale deve ascoltare i peccati e la sporcizia dell’umanità e per mezzo della grazia di Dio gli è concesso, con l’assoluzione, di lavare sempre i piedi sporchi di questo mondo. Tutto questo è un compito che, visto dal di fuori, è troppo difficile per un uomo, e nessuno da solo potrebbe aver l’ardire di assumere questo compito da sé, se Dio non lo chiamasse e se lui non sapesse che tutti gli altri lo aiuteranno a svolgerlo, che è sostenuto dalla sollecitudine dell’intera comunità di fedeli. Vi preghiamo dunque, carissimi, chiedete al Signore per me e per tutti i sacerdoti la grazia della fedeltà, della carità, della verità: da parte nostra, siamo coscienti che se ci manteniamo sempre ad un certo grado di vita interiore, non siamo spinti ad andare a cercare compensazioni di altro genere. 

Io credo che noi neppure a cinquant’anni dall’Ordinazione siamo veramente coscienti della portata della scelta di cui il Signore Gesù ci ha gratificato chiamandoci ad essere suoi sacerdoti. Tanto più che siamo due volte sacerdoti: sacerdoti in quanto battezzati, christifideles, partecipi del sacerdozio comune, e sacerdoti in quanto ministri, partecipi del sacerdozio sacramentale. Due sacerdozi, quindi, che la Lumen Gentium precisa che ‘differiscono essenzialmente e non solo di grado’. Il sacerdozio comune o battesimale, infatti, possiamo dire che è finalizzato ad extra, verso i non battezzati, per i quali sia presbiteri che fedeli compiamo lo stesso ministero a identico livello, cioè annunciare Cristo con la parola e la testimonianza di vita, senza celebrazione di sacramenti; il sacerdozio ministeriale è invece finalizzato ad intra, verso i già cristiani, per “renderli idonei”, dice S. Paolo, e grazie alla vita divina che ricevono solo dai sacramenti celebrati dai ministri, idonei “a compiere il ministero” di cui sopra, cioè essere discepoli e missionari.

Dire cinquant’anni è dire anche un cambiamento d’epoca: il famoso turbinoso Sessantotto. Noi giovani preti aquilani ne fummo coinvolti in pieno, formati come eravamo durante il Concilio, quando tutto nella Chiesa, come nella società, nulla sembrava più stabile e tutto era messo in discussione, l’autorità, la disciplina, in parte la stessa visione teologica e pastorale. E certamente agivamo con le unilateralità e radicalità tipiche dell’ardenza giovanile. Forse a volte ci facevano riflettere solo la parola e l’esempio dell’allora Don Giuseppe Molinari, padre spirituale del Seminario e più equilibrato e saggio perché alquanto più anziano di noi. Comunque, non tutto dové essere errato se oggi, a sorpresa, risentiamo risuonare da papa Francesco alcune di quelle istanze, quelle evidentemente sempre valide: l’autorità come servizio, il servire Cristo senza servirsi di lui per il potere, o per il prestigio, o per il denaro, coerenza tra fede e vita, una fede matura e informata, non abitudinaria, la gratuità dei sacramenti, la sensibilità verso la giustizia sociale, la povertà, la discriminazione, l’apertura ecumenica senza svendere la propria identità, la salvaguardia del creato, ecc. Oggi la problematica è tutta diversa. In ogni modo, se si vede necessario fare l’autocritica a un certo Sessantotto, facciamo in modo che domani non siamo costretti a fare un’altra autocritica all’epoca attuale per non aver saputo leggere i segni dei tempi di oggi, ad esempio la paura, di cui occorre capire le ragioni come scritto l’altro ieri su L’Avvenire, senza fare muro contro muro. 

Ciò che mi attrasse da piccolo al sacerdozio furono le figure di alcuni buoni preti – don Renato Troiani e specialmente don Mario Ciocca, vedendone l’indefessa attività pastorale con gli adulti, la gioventù maschile, quella femminile, le ricche funzioni ed iniziative religiose, e l’Azione Cattolica, lo sport, le colonie marine, le adunanze formative, il cinema, il teatro. Certo, come oggi anche allora c’erano esempi di sacerdoti non certo edificanti. Ma in maggioranza vedevo che, come pure si esprimeva il Card. Ratzinger in quella omelia, la loro vita era fatta di servizio, di preghiera, di condivisione delle speranze e delle sofferenze altrui. Il popolo percepiva i propri preti come punto di riferimento, un leader, uno che sta a capo e diffonde la Parola di Dio. Una sorta di esperto, insomma, della vita spirituale. Uno di cui ci si può fidare; dal quale si va a chiedere aiuto, conforto, consiglio. Uno, insomma, come il santo curato d’Ars. 

In seguito avvertii che dietro l’iniziativa di quei sacerdoti c’era Gesù Cristo, il quale come scrive S. Giovanni della Croce “è la vena da cui scaturisce l’acqua e la radice da cui nasce ogni frutto”. Capii anche che non ero io a scegliere Cristo ma era lui a chiamare me – infatti poi nel Vangelo lessi la sua frase: “Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga” – in merito v’è da riflettere seriamente sul perché oggi, all’Aquila come nelle Chiese d’Occidente, il Signore non scelga più, non chiami più come prima al sacerdozio i giovani, se non all’interno dei movimenti spirituali sorti dal Concilio. Insomma sentii che solo Gesù Cristo e i suoi valori, e nessun’altra cosa per quanto nobile e importante, avrebbero potuto riempire veramente la mia vita. Sicché risposi SI alla chiamata, sapendo che Cristo ci chiama in piena lucidità, ben conscio dei rischi cui va incontro scegliendo proprio noi, esseri fragili e inadeguati, magari più fragili e inadeguati degli altri. Una inadeguatezza, per fortuna, che come si legge nella Sacra Scrittura per Mosé che era balbuziente, per il profeta Isaia che si sentiva impuro, questa nostra inadeguatezza alle esigenze della chiamata è strutturale, la vuole lui. A S. Paolo, anch’egli balbuziente e con una ‘spina nella carne’, Gesù disse. “Ti basta la mia grazia. La mia potenza infatti si manifesta nella debolezza”. Siamo “vasi di creta – scrive ancora l’Apostolo – perché appaia che questa potenza straordinaria viene da Dio e non da noi”. Se infatti dipendesse da noi, la Chiesa sarebbe crollata da tempo. 

Carissimi, Gesù ha voluto che mi spendessi per 6 anni nella pastorale diretta e per quasi quarant’anni nel servizio alla Santa Sede. Ho avuto la grazia di seguire sempre il versetto 6 del salmo 16 quando recita: “Per me la sorte è caduta su luoghi deliziosi, la mia eredità è magnifica”: considerare cioè come magnifica, come la più bella, qualsiasi eredità, cioè missione ci capitI di ricevere dai Superiori, anche se, oggettivamente, non fosse affatto la più bella. Non so perché il Signore ha voluto farmi anticipare il pensionamento. Spero così di essere ancora utile alla mia gente. Vorrei poter dire anch’io, come S. Paolo, “ho combattuto la buona battaglia, ho terminato la corsa, ho conservato la fede”. Ancora oggi per me il Signore Gesù è tutto. È questo che mi dà assoluta pace e serenità, non mi fa temere niente e nessuno, pronto a qualsiasi prova di cui Egli voglia gratificarmi in appresso. 

Ci prenda per mano Maria, madre di Cristo e quindi madre dei sacerdoti, in questo Anno Mariano promosso dal nostro Arcivescovo. Maria SS.ma continui dunque, carissima Eminenza, ad assisterLa nella benemerita, paziente opera di ricostruzione spirituale e culturale che sta svolgendo ad intra nelle varie componenti della Chiesa Aquilana, i cui benèfici frutti si scopriranno a sorpresa in seguito. Le rinnoviamo le più calorose congratulazioni per la Sua elevazione alla Porpora, offrendoLe ogni nostra possibile collaborazione. E rinnoviamo a papa Francesco, oltre i sentimenti filiali di comunione e di fedeltà, anche i ringraziamenti più alti per averLa scelta per la Porpora grazie alle spiccate qualità sacerdotali, amministrativc, culturali e di governo che La contraddistinguono, e per avere, attraverso di Lei, fatto della nostra amata Aquila, fino a quando Lei sarà con noi, una Sede Cardinalizia.  Amen.



PAROLE FINALI

Signor Cardinale Arcivescovo, Ecc.mo Mons. Molinari, cari sacerdoti, religiosi e religiose, diaconi, illustrissime Autorità civili e militari, carissimi amici e tutti voi che avete voluto onorarmi partecipando a questa mia Liturgia giubilare, le mie nozze d’oro, in Cristo, con la sua Chiesa.
Sento impellente la necessità di rendere grazie. Dopo Dio, che nella sua bontà ha voluto tracciare per me un piano di vita che non potevo per nulla immaginare, e sperando di non averlo troppo deluso nelle sue aspettative, il mio profondo ringraziamento va anzitutto ai miei genitori, ed ai familiari qui presenti che continuano ad accompagnarmi con affetto, disponibilità e rispetto. Grazie ai Parroci che mi hanno ispirato e sostenuto nella vocazione e nel servizio pastorale. Grazie ai Superiori e professori del Seminario Aquilano e di quello Regionale di Chieti che mi hanno formato, all’arcivescovo Stella che mi ha ordinato sacerdote, all’arcivescovo Martini che mi propose per il servizio diplomatico alla Santa Sede. Grazie a Papa Giovanni Paolo II che mi ha nominato nunzio, al Card. Angelo Sodano, del quale sono stato stretto collaboratore e che nel 1999, assieme al caro Ecc.mo Molinari, mi consacrò Vescovo in San Pietro, a papa Benedetto e a papa Francesco che hanno avuto fiducia in me. Grazie ai nunzi apostolici con cui ho lavorato e dai quali ho appreso l’arte della buona diplomazia. Grazie vivissime al nostro Cardinale Arcivescovo Giuseppe Petrocchi ed a S.E. Mons. Molinari per avermi onorato della loro presenza. Grazie ai carissimi fedeli di S. Martino e S. Maria di Picenze, mio primo amore, grazie ai miei amati compaesani di Villa S. Angelo, che mi hanno sempre circondato di calore, di stima, di rispetto. Grazie alle Autorità civili, sia comunali che regionali e istituzionali, da cui ho ricevuto ascolto e stima, e quelle qui presenti che mi hanno onorato, nonché al mondo della cultura e delle associazioni culturali della Città. Grazie infine alle innumerevoli persone vive e defunte, parenti, amici, sacerdoti ed ecclesiastici vari, religiosi e religiose, colleghi diplomatici, che in Italia e nelle diverse Nazioni dove ho servito mi hanno aiutato e gratificato del loro appoggio, della loro stima, della loro amicizia. Grazie vivissime a Don Dante Di Nardo e Collaboratori per averci ospitato in questa bella moderna chiesa. Grazie vivissime a Don Artur che si è volentieri prestato a preparare e fungere da efficiente maestro delle cerimonie di questa divina Liturgia. Grazie al Coro di Collemaggio del M° Simone, che ci ha egregiamente aiutati a pregare meglio. Grazie alla collaborazione di Don Claudio Tracanna, di don Federico e di Goffredo Palmerini, del Capo del Protocollo dell’Arcidiocesi Dr. De Cata. Solo il Signore potrà ricompensarvi. 

A conclusione desidero comunicarvi che in ricordo di questo mio 50° di Sacerdozio apro le sottoscrizioni per finanziare il progetto della nuova chiesa e centro parrocchiale di Cansatessa, bonificando all’arcidiocesi l’importo di 10.000 Euro e invitando a seguirmi affinché questo progetto, importante dal punto di vista spirituale ma non solo, possa realizzarsi al più presto. 

Il mio speciale augurio a tutti gli Aquilani lo conoscete già: che vi sia una più rapida ricostruzione post-sismica, al contempo spirituale-morale e materiale, che coniughi sempre sicurezza e bellezza affinché, permettetemi di ripeterlo sperando di non restare vox clamantis in deserto, L’Aquila diventi un centro storico più bello ed attrattivo di prima del sisma, con la promozione dell’unica industria ‘strutturale’ possibile nell’Abruzzo montano, quella turistica, per la ripresa occupazionale ed economica del territorio, integrata da poli complementari come quello universitario, quello elettronico, la ricerca, l’alta tecnologia. La sfida sarà, da una parte, di risuscitare la capacità imprenditoriale che fu degli Aquilani dal XIII al XVI secolo e, dall’altra, di promuovere la cultura dell’apertura e dell’accoglienza, indispensabile per la riconversione al turismo dell’economia di base dell’Abruzzo Aquilano. Grazie!
